
H welfare aziendale si rinnova e cresce 
PERCHE LE AZIENDE SCELGONO IL WELFARE AZIENDALE? valori m % 

Prime 3 ragioni per implementare 
un piano di Welfare aziendale 

Primi 3 obiettivi per i prossimi 12 mesi 
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NON PIÙ "MATERNO AIUTO" 
DELL'IMPRESA ALPERSONALE 
MAPATTODICOLLABORAZIONE 
TRA SOCIETÀEFORZA LAVORO 
CON CONVENIENZE RECIPROCHE. 
IN EUROPA SI ASSISTE AL RITORNO 
SOTTO QUESTA NUOVA FORMA 
DEI BENEFIT E DEI SOSTEGNI 
ALLEFAMIGUE. LTTALIAPERÙ 
BRILLA MENO DIALTRIPAESI 
Christian Benna 

Milano 
A T a m m a Fiat non c'è più». 

\ \ I V l L ' h a detto e ripetuto in di
verse occasioni Sergio Marchionne 
ogni qualvoltasi è tirato in ballo la re-
sponsabilitàdell'azienda, in termini 
di investimenti e rilancio produtti
vo, nei confronti del sistema Paese. 
In effetti, quell'impresa "materna" 
che costruiva case popolari per i di
pendenti, copriva le spese con la 
mutua aziendale, organizzava colo
nie estive per i figli dei lavoratori, in 
una filiera che andava dalla culla al
la tomba, non c'è più da un bel pez
zo. Ma quel welfare aziendale, che in 
Italia ha avuto le sue origini anche 
nello sviluppo della casa automobi
listica torinese, e ancora oggi in 
realtà come Ferrerò, mentre in Oli
vetti ha percorso le vie più innovati
ve, sta tornando ad essere unpilastro 
sociale per milioni di lavoratori. 

C'è la crisi? In molti casi ci pensa 
l'azienda. E allora saltano fuori frin-
ge benefits (cellulare, tablet e com
puter) legati alle attività lavorative, 
oppure c'è una contrattazione di se
condo livello che comincia a preve
dere diversi sostegni alle economie 
familiari, che vanno dai buoni pasto 
alle cure mediche, ai trasporti. Negli 
anni in cui lo Stato sociale ha dovuto 
stringere la cinghia, colpito aifianchi 
da una demografia che vede aumen

tare gli anziani e dirnmuire il tasso di 
fertilità, e anche da una lunga reces
sione, le grandi imprese si sono at
trezzate per offrire servizi aggiuntivi. 
Il modello non è più quello dell'a
zienda "materna". Ma una collabo
razione tra imprese e stakeholder. I 
vantaggi sono per tutti: per i dipen
denti che godono di benefits fuori 
dalla busta paga. Ma anche per le 
aziende che riescono, grazie alle stra
tegie di welfare, a fare leva su un cu
neo fiscale alternativo, offrendo ser
vizi al posto di aumenti salariali, e ot
tenendo in cambio l'alleggerimento 
della pressione fiscale, il rafforza
mento dei legami fra imprese e terri
tori, la fidelizzazione dei lavoratori 

Secondo le stime dell'Ocse, le pre
stazioni «non obbligatorie» erogate 
dalle imprese rappresentano circa il 
14% della spesa sociale complessiva 
in Gran Bretagna e circa il 7 per cento 
in Francia, Germania e Svezia. In Ita
lia, dove lo stato sociale pesa quasi il 
30% delPil nazionale, eil costo della-
voro è tra i più alti d'Europa, il welfa
re aziendale brilla meno che altrove. 
Infatti, la spesa sociale non pubblica 
è pari al 2,1 per cento del Pil. Siamo 
ben al di sotto della Svezia, Francia, 
Germania e del Belgio. Dice Giulia 
Mallone, ricercatrice di Secondo 
Welfare.lapiattaformadistudisulte-
ma, nata dalla collaborazione tra 
Centro Ricerche Luigi Einaudi di To
rino e l'Università degli studi di Mila
no: «Oggi il welfare aziendale non è 
più elargizione di stampo paternali
stico, ma è frutto di contrattazione 
con i dipendenti. Da un punto di vi
sta aziendale si tratta di una vera è 
propria strategia per la valorizzazio
ne del capitale umano che ormai ap
pieno rientra nelle relazioni indu
striali conlaforzalavoro, utilizzando 
le agevolazioni fiscali messe a dispo

sizione dalle leggi». Per le aziende lo 
sviluppo di un welfare intemo ha un 
duplice obiettivo: fare leva subenefit 
nonmonetarifuoribustapaga (quhir 
di non tassati) e irrobustire il rappor
to con i dipendenti. Il welfare azien
dale è un paracadute sempre più at
trezzato, laddove è presente, che rn-
tegrarisorse.prestazionieserviziche 
il welfare pubblico non sempre rie
sce ad assicurare come in passato. 

In quanto a normativa, l'Italia è 
ancora indietro rispetto agli altri 
paesi europei. Gli articolisi e 100 del 
testo unico sulle imposte sui reddi
ti, che risalgono agli anni Ottanta, 
definiscono cosa è reddito da lavoro 
e i benefici a condizioni agevolate. 
«Da più parti in questi anni—spie
ga Giulia Mallone — si è cercato di 
porre l'attenzione del dibattitopoli-
tico sul riordino e sull'aggiorna
mento di questa normativa. Ma po
co è stato fatto, salvo qualche inter
vento ad hoc». Negli scorsi mesi è 
entrata in vigore la legge sulla defi-
scalizzazione dei buoni pasto, ma 
solo su quelli "elettronici", oggipor-
tata da 5,29 a 7 euro, un settore che 
ogni anno muove 2,7 miliardi. Buo
ni pasti ma non solo. 

«In base alla ricerca Pro Welfare, 
portata avanti dall'Unione Europea, 
il nostro Paese risulta molto avanti 
per spesa sociale privata in sanità e 
previdenza, questo succede grazie a 

tutta quella spesa sociale privata col
legata alle casse degli ordini profes
sionali e di categoria». Negli iiltimi 
anni, in Italia, si è comunque diffusa, 
nella contrattazione decentrata, l'of
ferta di benefit a supporto dell'eco
nomia delle famiglie. Anche le parti 
sociali, dapprima scettiche, si dimo
strano sempre più interessate a que
ste formule di integrazione salariale. 
«E questo succede non solo nelle 



grandi aziende ma anche nelle più 
piccole, come dimostra il caso della 
rete Giunca di Varese, prima rete 
d'impresa in Italia nata con l'obietti
vo di condividere tra le aziende asso
ciate i servizi e le agevolazioni afavo-
re dei dipendenti». Secondo gli 
esperti, il tema del welfare aziendale 
cucito su misura e dei flexible bene
fits, dove ogni dipendente può com
porre il proprio pacchetto di servizi, 
dalla previdenza complementare al 
fitness, rappresental'evoluzione na
turale di tutto il settore. 

«Il problema di tutto il sistema del 
secondo welfare — dice Giulia Mal
lone—èchecreaundivariotrachiha 
un posto fisso e chi è un collaborato
re. Solo in alcuni casi, ma sono anco
ra molto pochi, la contrattazione de
centrata fa riferimento a contratti a 
progetto, magari includendo questi 
lavoratori alle convenzioni, come 
quelle per gli asili nido». 
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[LO STUDIO] 

Nel pubblico l'assistenza viaggia a due velocità 

Il welfare aziendale cresce anche nel pubblico, 
anche se viaggia a due velocità. Per i 1.773 
lavoratori delle autorità indipendenti il beneficio 
medio è pari a 2.000 euro procapite. Per chi è 
addetto nel settore penitenziario i benefits non 
superano i 15 euro, mentre scuola e servizio 
sanitario viaggiano sotto i 3 euro. Questi dati sono 
stati resi noti da uno studio di Argan, l'agenzia per la 
rappresentanza negoziale delle pubbliche 
amministrazioni, che ha analizzato il costo del lavoro 
nella Pa a partire dalia spesa per il terzo pilastro della 
retribuzione, ovvero i contributi per spese sanitarie, 
protesi, sussidi, rimborsi della tassa di iscrizione ad 
albi professionali, rimborsi rette asili nido. 

(eh.ben.) 


